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Milano anni ‘50, Roma anni ‘70, Agrigento
Storia di uno scempio: ma le ruspe nell’oasi
del Simeto segnano davvero una svolta?

R i c o s t r u z i o n e

Italia, Belpaese dell’abusivismo
Uno sfascio in nome della legge

..................................................................................................................................................................................................................ORESTE PIVETTA

A Milano negli anni cinquanta e
sessanta, gli anni della rico-
struzione e del primo vero

grande forse unico boom edilizio, ave-
vano inventato, per mettersi il cuore e
la coscienza in pace, la licenza in pre-
cario, un istituto originalissimo quan-
to fantasioso: intanto si costruiva, poi
un futuro piano regolatore avrebbe
certificato la regolarità o l’irregolarità
dell’edificazione, se malauguratamen-
te la condizione fosse stata quest’ulti-
ma il patto prevedeva ovviamente la
demolizione. Si applicava insomma al
cemento armato la prassi che si adot-
tava in una sorta di precoce silenzio-
assenso per le baracchette di legno
delle angurie o per le verande sul bal-
cone di casa. La consuetudine mutuò
dalla chiesa di Ambrogio il proprio
nome e divenne “rito ambrosiano”,
beatificando anche l’illecito. A memo-
ria d’uomo, mai un metro cubo di cal-
cestruzzo o di mattoni venne demoli-
to e la città crebbe nel massimo del
disordine urbanistico. D’altra parte
anche quando si fecero, qualche de-
cennio dopo, a buoi scappati, seri pia-
ni regolatori (giunte di sinistra) che
cercavano in qualche modo di indiriz-
zare e di controllare, si levarono con
la velocità del vento voci (da destra)
contro il dirigismo o il vincolismo
statalisti, marxisti, eccetera eccetera,
complice la cultura degli architetti e
degli urbanisti. E le nuove giunte (di
sinistra) s’accomodarono. Milano sa-
rebbe così, a prescindere dai condoni
e dalle varianti (che puntuali sanava-
no le irregolarità: era insomma chi
costruiva a dettare il disegno del terri-
torio, il mondo si era capovolto), per
un terzo almeno abusiva.

La nostra capitale, alle soglie del
Giubileo, vive nelle medesime condi-
zioni. L’ottanta per cento delle sue
periferie è stato costruito abusivamen-
te. Il cinema del neorealismo lo ha do-
cumentato con efficacia: dal microa-
buso de «Il tetto» della coppia De Sica
- Zavattini agli scorci di Pasolini a un
documentario per la Rai di Liliana
Cavani, ripassato di recente e miraco-
losamente sui nostri schermi. Quando
la Rai faceva cultura... Gli stessi esem-
pi testimoniano anche di un passaggio
fondamentale: dall’abuso che soddisfa
le necessità primarie di una popola-
zione immigrata e poverissima, all’ir-
regolarità che incontra invece esigen-
ze più alte, medio borghesi. Dalla fine
degli anni sessanta la produzione abu-
siva conosce la sua rivoluzione e di-
venta la componente determinante
del mercato edile e, nel 1973, pareggia
quella regolare. In quel quinquennio
(tra il ‘69 e il ‘73) a Roma si produsse-
ro performances insuperabili: 270 mi-
la vani abusivi, 54 mila in media al-
l’anno. Tra la Prenestina e l’Appia e
poi verso Marino, Zagarolo, Monte-
porzio, Colonna... Chiuse ormai le

aree della cerchia periferica, ci si in-
cammina nell’agro verdeggiante, tutto
sommato non solo più libero, ma an-
che più fragile, tacitamente “fuori leg-
ge” perché fuori città, marginale, dove
si costruiscono i quartieri per un ceto
medio alto espulso dal centro storico.

Napoli o Torino, per rimanere tra
le “grandi città”, potrebbero testimo-
niare le stesse storie e la giustificazio-
ne per quegli anni sarebbe sempre la
stessa: dare una casa agli italiani, dare
un lavoro agli italiani, gli ex braccian-
ti agricoli che si inurbavano e che non
potevano trovare di meglio che dive-
nire manovali edili. L’abusivismo edi-
lizio presenterebbe in questo senso un
tragico corollario: i morti sul lavoro,
che in cantieri spesso improvvisati,
mai controllati, dove la fretta e il cot-
timo governavano ogni gesto, furono
a migliaia. Una strage.

Sembrerebbe acqua lontana. In
realtà in assenza di una legislazione,
di una riforma urbanistica, di una cul-
tura e di una volontà politica lo scem-
pio si è perpetuato, aggredendo intan-
to dopo le periferie quelle terre di nes-
suno che vanno sotto il nome di hin-
terland e poi, all’epoca del trionfo del-
le seconde case, le nostre coste e le no-
stre valli, deturpando e oltretutto pri-

vatizzando ciò che privato non è e
non potrebbe essere, come le spiagge,
quelle dell’Oasi del Simeto (dove due
case sono state abbattute) o quelle di
Eboli, analoga situazione, dove un
sindaco coraggioso per riappropriarsi
di un’area demaniale invasa da villoni
camoristici, ville e villette, è stato co-
stretto a chiamare (naturalmente a pa-
gamento) le ruspe dell’esercito.

Le ruspe che liberano (speriamo)
l’oasi del Simeto o la spiaggia di Eboli
sembrerebbero rappresentare il suc-
cesso di una nuova cultura, tra Italia
Nostra, Lega Ambiente e la sinistra
più cosciente e coscienziosa. Intanto
però bisognerebbe chiedersi le ragioni
di tanto ritardo e di tante timidezze,
di fronte agli “ecomostri”e ai mostri-
ciattoli meno clamorosi ma così diffu-
si, da divenire gli autentici protagoni-
sti della nostra rovina ambientale.
Chiedersi se cioè la cultura della sal-
vaguardia e del rispetto (del paesaggio
e delle leggi) sia diventata davvero di
maggioranza. Chi ha sempre letto
questo giornale non avrà dimenticato
la straordinaria e anticipatrice batta-
glia che un suo direttore, Mario Alica-
ta, condusse contro lo scempio della
Valle dei Templi ad Agrigento. Pecca-
to che appena un decennio fa, Caloge-

ro Sodano, destinato a diventare più
avanti sindaco di Agrigento, scrivesse,
addirittura in un libro, che «l’abusi-
smo edilizio è la risposta fisiologica,
determinata da un vincolo assurdo e
iniquo che ha fatto della Valle dei
Templi non più il prezioso tesoro del-
la città, bensì la piovra che ne ha di-
strutto l’economia risorgente». Ag-
giungendo: «Solo un robot può effet-
tuare le demolizioni, giammai un am-
ministratore che deve avere umanità e
buon senso». Divenuto sindaco Calo-
gero Sodano è stato proprio nell’au-
tunno scorso rinviato a giudizio per
abuso d’ufficio, insieme con alcuni
suoi predecessori, accusato di non
avere abbattuto le costruzioni sorte
nelle zone sottoposte a vincolo ar-
cheologico della Valle dei Templi,
non applicando sentenze ormai dive-
nute esecutive. La Valle dei Templi
continua a rappresentare così, accanto
alla storia dell’umanità e dell’arte, la
cronaca aggiornata dello scempio: dal
1960 furono costruite in siti archeolo-
gici ben 1163 case, settecento nella co-
siddetta zona “a”, zona definita di
”inedificabilità assoluta”. Secondo al-
cuni calcoli, il partito degli occupanti
vale diecimila voti. «Altro che cultura
sconfitta - dice Valerio Calzolaio, sot-

tosegretario all’ambiente - quella del-
l’abuso è una cultura sempre risorgen-
te. Fosse stata sconfitta davvero non
si sarebbe dovuto ricorrere alle ruspe
che segnalano soltanto la capacità del-
lo Stato di far rispettare un divieto.
Non assumiamo le demolizioni nel-
l’Oasi del Simeto come il segno di un
governo che si esprime per la difesa
dell’ambiente, del paesaggio, delle no-
stre risorse più importanti». Devasta-
te, però in questa fine secolo, anche
proprio per la mancanza di vincoli,
per la mancanza di un quadro legisla-
tivo serio, coerente, per l’inefficacia
delle sanzioni, per la connivenza degli
amministratori... «Credo che in questa
legislatura dovremmo tutti impegnar-
ci per giungere ad una legge urbani-
stica moderna, una legge di orienta-
mento, senza fondamentalismi, che
aiuti a difendere ma anche a capire...».
Nel frattempo il governo ha approva-
to un disegno di legge contro l’abusi-
smo, prevedendo l’azione sostitutiva
dello Stato nelle ordinanze di demoli-
zione e procedure più snelle. Il mini-
stro dei lavori pubblici, Micheli, più
ottimista, testimoniava di «un vento
nuovo». Ma intanto, informava, nel-
l’ultimo anno, solo nell’ultimo anno
sono stati realizzate venticinquemila

nuove case abusive, che si aggiungono
alle 230 mila del quinquennio 1994-
98, secondo uno studio condotto da
Lega ambiente e dal Cresme. Sono
trentadue milioni di metri, per un va-
lore di trentamila miliardi, per un
evasione fiscale di quasi settemila mi-
liardi (solo nel ‘98 costruzioni per un
valore stimato di tremila miliardi e
un’evasione di settecento). La distri-
buzione dell’abuso privilegia il sud al
nord (76 per cento contro 14 per cen-
to), la Campania (19 per cento) alla
Puglia, alla Sicilia, alla Calabria. Dati
dai quali si deduce molto semplice-
mente (e come peraltro nessuno può
ignorare) l’intreccio spaventoso tra
mafia e mattone. Anche in questo ca-
so si potrebbe risalire al passato, al
film di Rosi “Le mani sulla città”, a
Salvo e a Vito Ciancimino. Però, a ri-
prova del “vento nuovo” vale la pena
di ricordare la coraggiosa sortita dei
bambini delle scuole medie di Gra-
gnano, che scrissero ai carabinieri di
Castellamare di Stabia: «Cari carabi-
nieri, abbiamo fiducia nella giustizia,
aiutateci». Dopo la frana di Sarno de-
nunciarono vari abusi edilizi che se-
condo loro avrebbero contribuito al
dissesto idrogeologico. Tra gli abusi
anche la villa del boss Castello Cuo-
mo, che aveva per conto suo aperto
anche una bella strada. I Carabinieri
indagarono e scoprirono che i ragazzi
avevano proprio ragione: la villa è sta-
ta demolita dal Genio civile, dopo che
le gare d’appalto per i lavori erano an-
date deserte. Invece Calogero Canto-
ne, impresario di Agrigento, si era
presentato regolarmente alla gara per
l’abbattimento delle case abusive nella
Valle dei Templi. Si era iscritto da so-
lo e quindi vinse la gara. Si comperò
una ruspa. Nessuno gli diede mai l’or-
dine di cominciare i lavori. Ora ha de-
nunciato il comune: chiede i danni,
mentre la ruspa pare giaccia inattiva.

Risalendo al nord, per una bella e
coraggiosa indagine, al di là delle per-
centuali, lo stato delle cose potrebbe
apparire non poi tanto diverso. Come
insegna il “rito ambrosiano” il rispet-
to della forma conta, codice in mano
ci si può sempre mettere una pezza.
L’arroganza dei camorristi si stempe-
ra tra le pieghe della legge e del com-
promesso.

L’altro giorno, a Milano, addirittu-
ra un consiglio regionale presieduto
dal fido Formigoni avrebbe dovuto li-
berare da qualsiasi preoccupazione il
capo Berlusconi, avocando alla giunta
(sottraendola quindi al consiglio) l’ap-
provazione dei piani territoriali dei
parchi. La questione riguarda un par-
co in particolare, il Parco Sud, e i ter-
reni adiacenti, quelli di Lacchiarella,
960 mila metri quadri di proprietà
della Edilnord, terreni agricoli che un
piano provinciale inseriva nel costi-
tuendo parco. Il progetto e il voto fa-
vorevole sono stati per ora bloccati
per mancanza del numero legale. Un
incidente della maggioranza, ha spie-
gato Formigoni, che ha promesso:
l’occasione buona non tarderà a ripre-
sentarsi. Cambiando l’amministrazio-
ne di Lacchiarella, i terreni agricoli
potrebbero facilmente divenire fab-
bricabili. Nel rispetto della legge.
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